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Le potenzialità energetiche della 
fi liera del biometano nella provincia di 
Treviso
Si presentano i risultati di una ricerca nell’ambito del “progetto biometano Treviso”, promosso dal Ministero 
dell’Ambiente e Coldiretti Provinciale. Lo studio è su un impianto da 710 Sm3/h di biogas che porta a una 
produzione netta di biometano di 390 Sm3/h. Viene coinvolta la viticoltura, che fa perno sul prosecco, l’orticoltura, 
che ha nel radicchio di Treviso il suo prodotto simbolo, e la zootecnia. Il biometano prodotto potrà essere utilizzato 
nella generazione elettrica e nei trasporti, con un tempo di ritorno dell’investimento di 4-5 anni
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Introduzione 

Il 31 luglio del 2012 si è svolta pres-
so la Commissione attività produttive 
della Camera dei deputati una audi-
zione del sottosegretario del Mini-
stero dell’Ambiente, Tullio Fanelli, sul 
tema della crisi della raffinazione dei 
prodotti petroliferi per i trasporti. Tra 
le soluzioni prospettate dal Sottose-
gretario, un ampio ruolo è stato attri-
buito all’utilizzo del biometano, la cui 
disponibilità nazionale è stata stimata 
fino a 8 miliardi di metri cubi/anno, 
circa il 9,5% dei consumi attuali.
Con l’utilizzo del biometano sarebbe in 
linea teorica possibile raggiungere l’o-
biettivo del 10% di biocarburanti senza 
ricorrere ad importazioni di biocarbu-
ranti e biomasse. Lo sviluppo dell’utiliz-
zo del biometano, per avere successo, 
dovrebbe avvenire su base contrattuale 
e non fisica, con l’immissione in rete e il 
ritiro in punti di riconsegna diversi.

È su questi presupposti che è stato poi 
definito il decreto del Ministero dello 
Sviluppo economico del 5 dicembre 
2013, che ha definito le incentivazio-
ni per l’immissione del biometano in 
rete, per il suo utilizzo per la produ-
zione di energia elettrica e per l’uso 
diretto nelle autovetture.

Contesto europeo e prospettive 
tecnologiche

In ambito europeo il mercato del bio-
metano, in grande sviluppo sia per 
motivi ambientali sia per esigenze 
di sicurezza energetica, vede da una 
parte la Germania impegnata preva-
lentemente nell’immissione in rete e 
dall’altra un gruppo di Paesi – Austria, 
Svizzera, Svezia, Olanda – che lo uti-
lizzano prevalentemente per l’autotra-
zione.
Il principale mercato del biometano 

da produzioni agricole è in ogni caso 
quello tedesco, con una strategia basa-
ta su impianti di produzione di grande 
taglia. Il biometano immesso in rete è 
prevalentemente destinato alla coge-
nerazione ad alto rendimento, anche 
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se la prima stazione di servizio per le 
autovetture a biometano fu inaugurata 
in questo Paese già nel 2006.
A fine 2013 in Europa erano in fun-
zione 230 impianti di upgrading da 
biogas a biometano (uno solo speri-
mentale in Italia) la cui produzione di 
circa un miliardo di metri cubi/anno è 
destinata per circa il 70% all’immis-
sione nella rete del gas naturale. Dal 
punto di vista tecnologico non è anco-
ra emersa una tecnologia dominante 
per l’ugrading; la diversità di soluzioni 
appare più legata alla dimensione de-
gli impianti che ad aspetti di efficienza 
tecnica.
Grande interesse sta sollevando la 
possibilità di passare da biometano 
a gas naturale liquefatto (GNL) per la 
raccolta impianto per impianto e poi 
l’utilizzo come combustibile marittimo 
e per il trasporto pesante di terra. La 
ricerca in ambito europeo sta anche 
valutando l’upgrading diretto da bio-
gas a LBM (liquid bio-methane).

Un territorio vocato alla 
produzione di biomassa di 
risulta da cicli produttivi 
agricoli

L’attuale contesto di crisi economica 
sta aggredendo le imprese agrico-
le soprattutto in termini di mercato, 
causa un insufficiente riconoscimento 
della qualità dei prodotti agricoli ed 
elevati costi di gestione dei processi 
produttivi, soprattutto materie prime, 
costi energetici, costi legati alla dispo-
nibilità dei terreni.
Quello della disponibilità dei terreni, 
in particolare, è un grave problema in 
provincia di Treviso: dal 2000 al 2010 
sono andati perduti all’attività agricola 
ben 11.000 ettari di terreno al ritmo di 

1.100 ettari all’anno sottratti dalla co-
struzione di infrastrutture importanti, 
come il passante di Mestre e da altre 
meno importanti, come l’eccessivo nu-
mero di centri commerciali e connes-
se aree di servizio.
Anche gli usi alternativi alla produ-
zione di cibo, come gli usi energetici, 
hanno sottratto terreno all’agricoltu-
ra: si calcola che almeno 5.000 ettari 
all’anno, in provincia di Treviso, sia-
no dedicati alle colture energetiche 
da biomassa sottraendo terreno alle 
aziende zootecniche costrette a sot-
toscrivere contratti di affitto assolu-
tamente diseconomici. Coldiretti è 
convinta che il terreno agricolo sia 
necessario per produrre il fieno, l’or-
zo, il mais che servono per fare il latte 
italiano, i formaggi italiani, la carne 
italiana.
L’agricoltura trevigiana tuttavia ha 
molti punti di forza grazie a produzioni 
di eccellenza come la viticoltura, che 
fa perno sul prosecco, l’orticoltura, 
che ha nel radicchio di Treviso il suo 
prodotto simbolo, e la zootecnia da lat-
te e da carne.
È una provincia a forte vocazione agri-
cola che però, in un territorio sempre 
più antropizzato, deve fare i conti con 
la gestione sempre difficile e costosa 
dei residui di produzione: i tralci di 
potatura per la viticoltura pedemon-
tana, i reflui zootecnici in tutto il ter-
ritorio provinciale, le foglie del radic-
chio nell’area di produzione a sud di 
Treviso.
Date le premesse, ci si è posti la se-
guente domanda: è possibile organiz-
zare una filiera territoriale di sottopro-
dotti (scarti di produzione, biomassa 
di risulta dei cicli produttivi) che oggi 
costituiscono un problema e un costo 
per le aziende e valorizzarli dal punto 

di vista energetico?
Se fosse possibile, i vantaggi sarebbe-
ro importanti, tra cui:
• limitare il consumo di terreno desti-

nato alle produzioni agricole desti-
nate alla produzione di energia; 

• ridurre i costi di produzione delle 
aziende dando valore ai sottopro-
dotti;

• produrre energia pulita, con ridu-
zione di CO2 e PM10, a partire da 
biomassa agricola di risulta delle 
produzioni agricole e agroindustria-
li.

Il progetto Biometano di 
Treviso

Da queste premesse è nato, in collabo-
razione con il Ministero dell’Ambien-
te, il progetto Biometano di Treviso, 
uno studio per analizzare il potenziale 
di una filiera territoriale per la pro-
duzione di biometano in un territorio 
particolarmente vocato alla produzio-
ne di biomassa residuale.
Il processo è vantaggioso perché, par-
tendo da materia organica di scarto, si 
ottiene energia rinnovabile sotto for-
ma di un gas combustibile ad elevato 
potere calorifico e a limitato impatto 
ambientale durante la fase del suo 
utilizzo (emissioni nette di CO2 quasi 
zero).
Il biometano come soluzione alternati-
va ai combustibili tradizionali, dunque, 
verrebbe ad essere una opportunità in 
più per ridurre il problema dell’inqui-
namento dell’aria, considerate le ri-
dotte emissioni di inquinanti rispetto 
ai combustibili fossili di riferimento, in 
particolare per l’autotrazione.
I risultati dell’analisi conoscitiva han-
no confermato che in provincia di 
Treviso ci sono aree, ben circoscritte, 
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particolarmente ricche di biomassa 
utile a cui destinare gli investimenti, 
riducendo allo stesso tempo i costi 
di trasporto: sono aree in cui insisto-
no allevamenti zootecnici con ampia 
disponibilità di reflui integrabili con 
matrici diverse come la biomassa di 
risulta della produzione del radicchio 
di Treviso.
In questi territori esistono già degli 
impianti di biogas attivi che possono 
essere ulteriormente potenziati per 
destinare una parte della produzione 
energetica al biometano: in questo 
senso sono stati attivati incontri con le 
aziende e con le amministrazioni co-
munali, intenzionalmente coinvolte in 
un processo che riteniamo virtuoso e 
utile per tutta la comunità.
Oggi siamo impegnati nella costruzio-
ne della filiera: selezionato il territorio 
da cui proviene l’offerta di biomassa 
in funzione dell’ubicazione delle pos-
sibili utenze (georeferenziazione per 
riduzione del costo trasporto), indivi-
duata la tipologia dell’impianto ed il 
suo dimensionamento, si tratta di ve-
rificare la fattibilità economico-finan-
ziaria, sulla base dei singoli progetti 
aziendali e delle relative disponibilità 
finanziarie.
Successivamente sarà necessario per-
fezionare gli accordi per l’attivazione 
della filiera basati su criteri di regola-
rità di fornitura della biomassa, equità 
del prezzo di scambio, utilizzo dei pro-
dotti finali e dei sottoprodotti (digesta-
to), giusta ripartizione utili e costi.
Oggi il territorio della provincia di 
Treviso dispone di uno strumento 
operativo che può guidare gran par-
te delle scelte nel campo delle agro-
energie.
Al momento, Comuni e aggregazio-
ni di Comuni stanno predisponendo 

i vari PAES (Piani d’Azione per l’E-
nergia Sostenibile) che prevedono la 
promozione di azioni e progetti agroe-
nergetici; lo studio di fattibilità di Col-
diretti Treviso, realizzato in collabora-
zione con il Ministero dell’Ambiente, 
vi entra di diritto in forza della sua 
immediata cantierabilità.

Risultati dello studio: dalla 
fattibilità ai progetti e agli 
investimenti

Dalla combinazione dei dati emersi 
dallo studio dell’offerta di biomassa 
disponibile nella provincia di Treviso, 
dall’analisi della domanda di energia 
(e di metano in particolare) nei vari 
ambiti di interesse e dal censimento, 
nel territorio in esame, delle struttu-
re a supporto della domanda di bio-
metano è stato possibile individuare i 
presupposti e le condizioni per la for-
mazione di potenziali filiere biogas/
biometano tenendo conto di alcuni 
aspetti molto importanti:
• la necessità di far sì che lo svilup-

po di impianti bioenergetici sia 
elemento di integrazione e non di 
competizione con le filiere agricole 
tradizionali;

• la necessità di favorire l’utilizzo di 
biomasse locali (filiera corta).

Mediante la sovrapposizione dei dati 
riguardanti le strutture legate alla di-
stribuzione di metano, gli impianti di 
biogas esistenti ed i distributori di 
metano presenti nel territorio provin-
ciale, è stato possibile definire la lo-
calizzazione geografica ottimale per 
la strutturazione di una filiera di bio-
metano. Utilizzando il criterio seletti-
vo della filiera corta è stato ristretto 
il campo di identificazione dei bacini 
idonei.
Per una stima complessiva del poten-
ziale di biogas disponibile nel terri-
torio provinciale di Treviso, sono stati 
presi in esame i dati riferiti alla resa 
di biogas da: frazione organica del 
rifiuto solido urbano, reflui zootecni-
ci, scarti vegetali da residui colturali, 
verde pubblico e colture energetiche 
impiantate su terreni a riposo (Tabella 
1).
Dalla Tabella 1 si evince che la stima 
totale di biogas da biomasse per il 
territorio provinciale di Treviso è di 
85.579.000 m3 annui.
La sovrapposizione della disponibi-
lità di potenziale di biogas e delle 
restrizioni territoriali applicate sulla 
rete di distribuzione, sugli impianti e 

 TABELLA 1  Potenziale di biogas totale 
   Fonte: elaborazione Altran su dati: Istat 2010, AIEL ITALIA, SIT-Veneto 2012, C.R.P.A. 

Reggio Emilia, AVEPA, Coldiretti, Piccinini et al. 2007, ENAMA
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sui distributori di metano ha prodotto 
l’identificazione delle aree maggior-
mente vocate alla nascita di una filiera 
di biometano.
Sono state identificate 3 classi di vo-
cazione (Alta, Media e Bassa) che ten-
gono conto della combinazione dei 
diversi fattori in esame. Dallo studio è 
emerso che nella provincia di Treviso 
sono presenti due bacini territoria-
li con una classe di vocazione Alta e 
per questo potenzialmente idonei alla 
localizzazione geografica della filiera. 
Tali bacini, Riportati in Figura 1, sono 
definiti Treviso 1 e Treviso 2. 

Il bacino di Treviso 1

Questo articolo limita l’analisi al baci-
no Treviso 1, il più vocato alla filiera 
del biometano, all’interno del quale 
sono compresi i Comuni di Carbo-

nera, Casier, Castelfranco Veneto, 
Istrana, Monastier di Treviso, Paese, 
Resana, Roncade, Trevignano, Treviso, 
Vedelago e Villorba.
Di seguito si riporta il potenziale an-
nuale di biogas per i Comuni compre-
si nei bacini identificati.
Nel dimensionare il bacino di Treviso 
1 si è ipotizzato che non venisse uti-
lizzata la frazione organica del rifiuto 
solido urbano, con l’intento di imma-
ginare un percorso autorizzativo più 
agevole rispetto all’utilizzo di rifiuto. Si 
è altresì ipotizzato di ridurre l’utilizzo 
di liquame al 40% della disponibilità, 
per disporre di un mix di alimentazio-
ne del reattore più idoneo.
Con tali ipotesi riportate, la Tabella 2 
sintetizza il dimensionamento teorico 
dell’impianto riferibile al bacino di 
Treviso 1.
Sono stati ipotizzati 2 impianti a se-

mi-umido della potenzialità di circa 
8.150.000 m3 di biogas, aventi ciascu-
no il seguente dimensionamento (Ta-
bella 3).
La quantità di azoto contenuta nel di-
gestato non subisce, al termine del 
processo, grandi variazioni rispetto al 
dato in ingresso. In via cautelativa, con 
le ipotesi adottate, la quantità di azoto 
riferibile al digestato dell’impianto in 
questione è approssimativamente pari 
a 4.102 tonnellate all’anno.
Ciò si riflette sulla necessaria dispo-
nibilità di terreno sul quale effettuare 
l’aspersione del digestato. Ipotizzando 
un carico massimo di circa 170 kg N/
anno, risulterebbero necessari circa 
24.129 ettari di terreno agricolo per 
entrambi gli impianti.
L’impianto di digestione anaerobica 
potrebbe essere costituito da un si-
stema a sviluppo orizzontale, meglio 
adattabile alla fermentazione di sub-
strati con tenore di sostanze solide più 
elevate. Si ipotizza un fermentatore 
primario e un fermentatore seconda-
rio per poter meglio regolare le fasi 
acidogene e metanigene. È possibile 
ipotizzare per la separazione del volu-
me destinato al digestore primario in 
due parti, ottenendo due digestori in 
parallelo.
I fermentatori principali CSTR (conti-
nuously stirred tank reactor) sono mo-
duli orizzontali operanti in ambiente 
mesofilo. La presenza di una coclea 
miscelatrice orizzontale consente di 
mescolare ininterrottamente l’intero 
volume nei contenitori. I liquidi sono 
raccolti in una vasca di pre miscela-
zione e convogliati da una pompa nei 
fermentatori principali. Le materie so-
lide (biomassa da colture dedicate e 
letame) sono brevemente triturate e 
poi mescolate e immagazzinate in un 

 FIGURA 1  Vocazione dei bacini territoriali della Provincia di Treviso per la fi liera biometano 
  Fonte: http://www.gie.eu.com/; Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP)
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apposito miscelatore.
Dal fermentatore primario, il substra-
to passa in quello secondario, dove si 
completa il processo di digestione in 
condizioni termofile. Il fermentatore 
secondario è costituito da un fermen-

 FIGURA 2  Bacino Territoriale Treviso 1 
 Fonte: http://www.gie.eu.com/; Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP)

 TABELLA 2  Biogas potenziale del bacino Treviso 1 
  Fonte: elaborazione Altran su dati: Istat 2010, AIEL ITALIA, SIT - Veneto 2012, C.R.P.A. 

Reggio Emilia, AVEPA, Coldiretti, Piccinini et al. 2007, ENAMA

tatore verticale, dotato di agitatore a 
immersione.
Nei reattori primari sono immessi an-
che gli sfalci, le colture energetiche 
(triticale) e, nel periodo di produzio-
ne, gli scarti del radicchio. Una parte 

di biogas prodotto dai digestori pri-
mari e dal digestore secondario vie-
ne trasportato tramite tubazioni a una 
piccola caldaia o gruppo elettrogeno 
il cui scopo principale è quello di 
produrre acqua surriscaldata a circa 
120°C e raggiunge i digestori primari 
cedendo calore o tramite scambiatori 
di calore (acqua-fango).
Il volume complessivo dei reattori può 
stimarsi in circa 7.600 m3 dei quali 
circa i 2/3 sono costituiti dai digestori 
primari e la quota rimanente dal di-
gestore secondario. Pertanto, poiché si 
è stimato che i digestori primari sono 
due operanti in parallelo, si ottengono 
i seguenti volumi:
• n. 2 reattori primari da 2.533 m3 cia-

scuno (mesofilo);
• n. 1 reattore secondario da 2.533 m3 

(termofilo).
Poiché l’impianto produrrà circa 
8.150.000 m3 di biogas, a questa pro-
duzione corrisponderà una perdita in 
peso del digestato di circa 10.480 t/
anno. Pertanto, le circa 103.050 tonnel-
late di biomassa in ingresso, produr-
ranno una quantità di digestato pari a 
circa 92.570 t.
La densità del digestato può assumer-
si circa pari all’unità.
La separazione tra fase liquida e soli-
da permette di ottenere due correnti:
• 23.143 t/anno, solida nella quale si 

concentra circa il 30% dell’azoto to-
tale, corrispondente a quello orga-
nico a lento rilascio;

• 69.428 t/anno di refluo liquido da 
utilizzarsi per fertirrigazione.

Poiché la fertirrigazione può farsi solo 
in alcuni periodi dell’anno in funzione 
della fase di crescita delle colture, oc-
corre ipotizzare uno stoccaggio della 
fase liquida di 180 giorni, il che richie-
derebbe la realizzazione di vasche di 
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stoccaggio di circa 34.714 m3.
Stante il grande volume in questione, 
anche ipotizzando perdite per evapo-
razione, una alternativa potrebbe es-
sere quella di formulare dei contratti 
con gli allevatori che riforniscono i re-
flui zootecnici per stoccare parte della 
componente liquida prodotta presso i 
propri siti. Tale alternativa si ritiene 
esperibile in considerazione del fat-
to che gli stessi allevatori potrebbero 
avere la analoga necessità di stoccare 
per un periodo di tempo significativo 
i liquami prodotti prima di poterli uti-
lizzare per la fertirrigazione.

Upgrading del biogas

Considerata la potenzialità di circa 947 
Sm3/h di biogas di ciascun impianto, è 

ipotizzabile, al netto degli autoconsu-
mi di biogas, una sezione in grado di 
produrre circa 400 Sm3/h.
Il biogas in uscita dagli impianti di di-
gestione anaerobica può avere conte-
nuti molto diversi di idrogeno solforato 
(H2S) ed altri contaminanti (polveri, si-
lossani, ammoniaca), in funzione delle 
matrici organiche e della tecnologia di 
digestione anaerobica impiegate.
Nel caso in esame il biogas in uscita 
dall’impianto in questione non dovreb-
be contenere silossani in quanto que-
sti si generano prevalentemente dalla 
digestione anaerobica della frazione 
organica del rifiuto solido urbano.
Il biometano, dopo raffreddamento, 
eventuale essiccamento ed odorizza-
zione, può essere immesso nella rete 
locale del gas naturale. La soluzione 

che ha assorbito la CO2 esce dal fon-
do dell’assorbitore e, dopo flash per 
recuperare eventuali frazioni di CH4 

disciolte per solubilità, alimenta una 
colonna di rigenerazione dove la CO2 
è liberata per stripping con vapore 
prodotto dalla stessa soluzione con 
una sorgente esterna di calore.
Tanto la sezione di produzione di bio-
gas quanto quella di upgrading com-
portano il consumo di energia termica 
ed elettrica.
Per il consumo di calore, si può ipotiz-
zare un dato che, in regime termofilo, 
porta a un consumo di biogas pari a 
circa il 25% del totale prodotto ovvero 
2.037.500 Sm3/anno.
Il consumo elettrico per il funziona-
mento dei digestori, delle pompe e 
dei separatori in ciascuno dei due im-
pianti, si ipotizza pari a circa 4,9 kWh/t 
di biomassa in ingresso. Ciò porta ad 
un consumo complessivo pari a circa 
505 MWh/anno.
Per l’upgrading si ipotizzano:
• consumo energia elettrica: 0,22 

kWh/Nm3 biogas
o (8.150.000 – 2.037.500)/1,056 x 

0,22 = 1.273.438 kWh/anno
• consumo energia termica: -0,04 

kWh/Nm3 biogas
o consumata: 0,31 kWh/Nm3 biogas
o recuperabile: 0,35 kWh/Nm3 bio-

gas (acqua a 60 °C, per preri-
scaldo biomassa in arrivo prima 
dell’ingresso digestori primari)

Bilancio economico

OPEX
La potenzialità dell’impianto come 
produzione di biogas corrisponde a 
circa 947 Sm3/h che, considerati gli 
autoconsumi per riscaldamento dei 
reattori, scende ad un valore netto 

 TABELLA 3  Dimensioni dell’impianto

 TABELLA 4  Costi di investimento per l’impianto bacino Treviso 1 (con contributo delle 
colture energetiche dedicate)
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 TABELLA 5  Costi operativi dell’impianto bacino Treviso 1
  (con contributo delle colture energetiche dedicate)

 TABELLA 6  Revenue dell’impianto bacino Treviso 1 (con contributo delle colture 
energetiche dedicate)

 TABELLA 7  Flusso di cassa del bacino Treviso 1 (con contributo delle colture 
energetiche dedicate)

di circa 710 Sm3/h. Considerando un 
tenore di metano nel biogas di cir-
ca il 55%, si ottiene una produzione 
netta di biometano pari a circa 390 

Sm3/h, quindi inferiore alla soglia 
dei 500 Sm3/h per la quale il decreto 
biometano prevede un incremento 
sull’incentivo pari al 10%.

Revenue
In funzione della percentuale di in-
teresse applicata, il tempo di ritorno 
attualizzato dell’investimento varia tra 
gli 4 e i 5 anni, come evidenziato nel 
diagramma di Figura 3. Occorre sot-
tolineare come, anche dopo la cessa-
zione dell’incentivo al termine dei 20 
anni di esercizio, il prezzo di vendita 
minimo del gas per mantenere un 
bilancio annuale non negativo dovrà 
almeno essere pari al valore odierno 
0,302 €/Sm3.
Nell’ipotesi di immissione in rete e 
sottoscrizione di contratto bilaterale 
con le stazioni di rifornimento di meta-
no per autotrazione, la revenue teorica 
si innalzerebbe sensibilmente. Anche 
solo nell’ipotesi di riconoscimento di 
Certificati di Immissione al Consumo 
ogni 5 Gcal (CIC5) e nell’ipotesi di va-
lorizzazione di ciascun CIC5 a 500 €, la 
revenue annuale si innalzerebbe di ol-
tre 400.000 €, riducendo ulteriormente 
i tempi di ritorno dell’investimento.
È però plausibile che solo una quota 
del biometano prodotto possa essere 
contrattualizzato per la fornitura dei 
distributori di carburante. In tale caso, 
l’incremento ipotizzato si ridurrebbe 
proporzionalmente.

Conclusioni

Lo studio qui illustrato ha chiaramente 
dimostrato la rilevanza dell’opportuni-
tà rappresentata per l’Italia della pro-
duzione di biometano; basti pensare 
che il volume potenziale è equipara-
bile alla produttività dei giacimenti 
nazionali, e quindi capace di raddop-
piare la nostra autoproduzione. Ovvia-
mente si ridurrebbe parallelamente il 
costo delle importazioni. 
Più interessante ancora è che la pro-
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duzione di biometano da biogas è 
intrinsecamente collegata alle varie 
realtà agricole territoriali e quindi 
valorizza il contesto socio economico 
locale, rafforzando non solo l’identità 
e la personalità delle produzioni di 
qualità ma anche la cura del conte-
sto geo-agro-forestale, in una parola 
la sicurezza del territorio di fronte 
agli sconvolgimenti del cambiamento 
climatico. La caratteristica del biome-
tano di essere per definizione a “km 
zero”, ne favorisce la destinazione 
trasportistica, non solo per le normali 
autovetture, ma anche per le macchine 
movimento terra. Si chiude con questi 
impieghi il ciclo di qualità ambienta-
le totale; la produzione di biometano 
è infatti ad impronta ecologica nulla, 
e va a sostituire gasoli e benzine che 
al contrario sono tra i principali inqui-
nanti atmosferici. Ultimo, ma non tra-

scurabile, il rafforzamento patrimonia-
le delle aziende agricole, che hanno la 
possibilità di guardare con maggiore 
tranquillità al futuro e quindi operare 
scelte efficienti mirate ad una sempre 
maggiore qualità dei prodotti e della 
loro commercializzazione.
Ma se tutti questi sono i vantaggi, cosa 
si aspetta per farne una filiera tecnolo-
gica trainante per il Paese? Semplice, 
prevale, come troppo spesso nel no-
stro Paese, la difesa delle rendite sto-
riche, l’incapacità di innovare, la pau-
ra del cambiamento. L’arma si chiama 
burocrazia, attenta ai formalismi, in-
differente al rispetto sostanziale delle 
decisioni politiche.
In questo caso mancano delle norme 
tecniche, fondamentali, come le carat-
teristiche del biometano da immettere 
nelle reti e l’ammontare dell’incentivo 
per quello utilizzato nei trasporti. Nor-

me previste dal decreto legislativo di 
promozione delle fonti rinnovabili, n. 
28 del marzo 2011, provvedimento di 
42 mesi fa, 3 anni e mezzo fa! Ades-
so si dice che queste norme è inutile 
farle, perché ne stanno per uscire di 
nuove a livello europeo!
La risposta della burocrazia, allineata, 
come deve essere, agli obiettivi strate-
gici decisi a livello politico, invece di 
essere l’adozione di norme urgenti an-
che se provvisorie, pronti a sostituirle, 
è invece quella di fermare tutto, indif-
ferenti all’impossibilità degli investito-
ri di costruire business plan attendibili 
da presentare alle banche.
Tutto questo come se non si cono-
scessero le caratteristiche del meta-
no che già viaggia nelle nostre reti o 
non si fosse in grado di fissare il va-
lore di sostituzione di gasolio e ben-
zina, già abituale nel caso di etanolo 
e biodiesel. In questa incertezza, le 
aziende agricole e gli altri investitori 
interessati si demotivano e si orien-
tano verso altri tipi di investimento, 
mentre il perdurare della crisi eco-
nomica riduce sempre più la propen-
sione a fare impresa.    ●
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 FIGURA 3  Valore economico dell’investimento
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